RECENSIONE ‘MAGNIFICA’ di MARIA ROSARIA VALENTINI
Magnifica, un’unica parola che racchiude molteplici significati, così si intitola il libro scritto da Maria Rosaria Valentini, che concorre per il Premio Roma 2017.
 Un romanzo  in cui si fonde la cruda realtà storica del dopoguerra ad una narrazione, a tratti fiabesca, adornata da profonde descrizioni paesaggistiche .
In un paese sperduto dell’Appennino centrale, definito “un’unghia di terra sconosciuta a chi non era nato lì o nelle immediate vicinanze” , prendono vita le storie di tre donne differenti,  legate da un unico filo conduttore: la famiglia.
 A prendere in mano le redini della storia è proprio una di queste figure femminili, Magnifica ,  che decide di raccontare questo viaggio attraverso tre generazioni differenti, grazie alla penna di suo figlio Andrea.
 Tutto iniziò con Eufrasia, nonna di Magnifica, da anni sposata con Aniceto, detto Rospo, con il quale generò due figli senza amore: Ada Maria e Pietrino. 
La vita di questa famiglia procedette con profondi silenzi e verità mai svelate ; Aniceto , infatti ,  frequentava ormai da molto tempo Teresina . Tutti sapevano, ma nessuno parlava compresa la moglie ; e proprio nel silenzio che quest’ultima morì, lasciando un vuoto in quel nucleo familiare che venne a tratti colmato proprio da Teresina. 
Ada Maria nel frattempo divenuta adulta, durante una delle sue fughe dal mondo paesano,  si ritrovò davanti ad un sopravvissuto di guerra, da anni rifugiatosi  in quella distesa di terra chiamata “La Faggeta”. 
Un incontro brusco, al quale però ne susseguirono tanti altri al punto da far nascere tra i due un amore ingenuo, puro, che portò alla nascita di una bimba: Magnifica. Purtroppo però la speranza di una vita felice si interruppe  una cupa notte di Ottobre, una mina inesplosa, tolse la vita a Benedikt, facendo precipitare la speranza, la felicità e soprattutto l’amore.
Magnifica crebbe, con le cure di una madre protettiva e un padre inesistente, il cui solo ricordo era una macchia dietro l’orecchio, la stessa della fanciulla, la stessa che l’uomo portava sotto l’occhio. 
Magnifica conobbe l’amore, il medico Leandro che la curò dalle sue incessanti febbri che l’accompagnavano sin da quando era piccola. I due ebbero un figlio , Andrea, ma anche in questo caso la vita fu amara e portò sofferenza; Andrea, divenuto adulto un giorno sparì, lasciando alla madre, affranta , un barattolo pieno di messaggi e una  penna, la stessa che permise alla donna di raccontare tutta questa storia, piena di sofferenza, perdite, ma contornata da un immenso amore.
La storia è resa perfettamente anche dalla  lingua usata in maniera intensa dalla scrittrice: un lessico colto, raffinato, pieno di costruzioni complesse.
 Le profonde descrizioni fanno si che il lettore possa immaginare per filo e per segno  la Faggeta , corpo e anima di  Ada Maria e di  Magnifica. 
Magnifica è una storia tutta al  femminile, tutta matrilineare, una sorta di epopea attraverso tre generazioni ,  vivificata da  coraggio e forza, ma soprattutto da un amore in grado di superare ogni difficoltà, pregiudizio o barriera sociale. 
Tutto il paese, nonostante l’epoca e il bigottismo tipico dei piccoli centri , riesce ad accogliere la diversità che fa unico un tipo come Benedikt, come un dono, un segno di libertà. 
Tre donne forti colpite da disgrazie diverse, ma accomunate da quella stessa sofferenza combattuta in nome di un amore profondo e di  un intenso legame familiare.
     A cura di Alice Telle IV F



